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La Compagnia di Gesù: uno spazio 
per pensare la modernità?
Un’ipotesi sulla fedeltà di Michel de Certeau 
alla sua appartenenza all’ordine gesuita

L’Autore analizza le ragioni della fedeltà di Michel de Certe-

au alla Compagnia di Gesù lungo due direttrici: la tensione 

modernità–antimodernità che definisce la Compagnia e l’in-

fluenza del nominalismo occamista sulle sue origini e sulla 

sua storia. Partendo dal Mémorial di Pierre Favre, il contribu-

to mostra come questo testo, pur marginale, costituisca un 

“non-fondamento” generativo della storiografia certiana e sia 

utile ad illuminare alcune delle sue considerazioni sul valore 

politico delle scienze umane della fine degli anni Sessanta.

The Author examines the reasons for Michel de Certeau’s fide-

lity to the Society of Jesus along two lines: the tension between 

modernity and anti-modernity that characterizes the Society, 

and the influence of Occamist nominalism on its origins and 

history. Focusing on Pierre Favre’s Mémorial, the study shows 

how this text, though marginal, constitutes a “non-foundation” 

generating Certeau’s historiography and it's useful to illumina-

te some of his reflections on the political significance of the 

human sciences in the late 1960s.
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Come avevo indicato nella proposta iniziale per il nostro incon-

tro romano dell’ottobre 20241, ci si è spesso interrogati sulle 

ragioni per cui Michel de Certeau sia rimasto fedele alla Compagnia di Gesù 

che, si potrebbe osservare, per lui sarebbe stata più che altro una fonte di diffi-

1 L’Autore si riferisce alla tavola rotonda del 16 ottobre 2024, Michel de Certeau: pensare la mo-
dernità, organizzata da Diana Napoli e Davide Lampugnani, presso la Pontificia Università Gre-
goriana [NdT].

* Storico delle religioni presso l’École des Hautes Études en Sciences Sociales, Paris, pierre-antoine.
fabre@ehess.fr. La traduzione dal francese, anche dei testi citati, è a cura di Diana Napoli.


